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Tocco e ritocco

Il Gramsci
«liberale»
E lo schema
di Violante

BRUNO GRAVAGNUOLO

Dopo l’esplosione delle «micrologie» ora è di nuovo il momento delle narrazioni etico-politiche

Fine secolo, Tucidide batte Erodoto
Ovvero, è tornata la grande Storia
Negli ultimi anni di questo Novecento riemerge con forza in storiografia il bisogno di affreschi sintetici e unitari.
Gli eventi stessi inaugurati dall’89 spingono in questa direzione, anche perché ormai la storia è davvero contemporanea.

Laterza ha annunciato ieri
la pubblicazione di una
«Autobiografia» di
Norberto Bobbio. In queste
200 pagine (nella collana
«Storia e società», a 24.000
lire) Bobbio racconta la sua
vita dall’adolescenza alla
stagione più matura, dalle
prime letture agli
interrogativi della vecchiaia
e ai suoi bilanci, e ne
individua il periodo chiave
nel passaggio
all’antifascismo. Il libro
parla del viaggio in
Inghilterra del 1945, che
coincide con la scoperta
della democrazia, di un
viaggio in Cina nel 1955,
che coincide con il dialogo
con i comunisti. E di una
folla di personaggi, da
Leone Ginzburg ad Aldo
Capitini, da Togliatti a
Nenni, da Craxi a
Berlusconi, e filosofi come
Schmitt e Anders. Il filosofo
riflette in queste pagine
sulla sua esperienza di
insegnante, sui suoi
rapporti con la politica e sul
suo impegno intorno al
tema della pace e della
guerra. In questo volume si
alternano vecchi
documenti, brani inediti e
citazioni di scritti già
pubblicati. Le riflessioni di
Bobbio, con la cura
editoriale di Alberto
Papuzzi, collocano
ciascuno di questi
documenti nel suo
contesto storico e
biografico. Dopo la
fortunatissima uscita di
«Destra e sinistra»
(Donzelli), nel 1994 Bobbio
aveva già ripreso in esame
scritti, suoi e non, dei primi
anni del dopoguerra
accompagnandoli con
riflessioni attuali: ne sono
nati «Centrismo, vocazione
o condanna» (I libri di
Reset, 1995), in cui il
filosofo si confronta con
pagine iluminanti del
giovane Augusto Del Noce,
e «Tra due repubbliche»
(Donzelli, 1996), in cui
riesamina suoi scritti del
1946, in un dialogo a
distanza con il se stesso di
50 anni prima. Con il «De
senectute» (Einaudi 1996)
continuava quest’opera di
esame personale del
passato e dei propri conti
con il tempo, quasi a
indicare nel ripiegamento
riflessivo un compito ora
più urgente che non il
proseguimento della
ricerca nella scienza
politica e nella filosofia del
diritto, alle quali pure
Bobbio ha dato moltissimo.
Se l’importanza di
Norberto Bobbio per il
pensiero politico rimane
legata a testi di decenni più
lontani («Politica e
cultura», 1955, «Profilo
ideologico del Novecento»,
1969, «Quale socialismo?»,
1976), è indubbio che gli
ultimi anni hanno visto la
sua scrittura incontrare con
successo un pubblico di
massa.

E ora Bobbio
dà alle stampe
il racconto
della sua vita

GRAMSCI «LIBERALE».Da unpo’, a
partire daun articolo diRusconi su
«la Stampa», è iniziato unnuovo tor-
mentone. Questo: «la sinistrapost-
comunista vorrebbe spacciareGram-
sci per liberale».Ma quandomai!?
Qualcuno ha letto qualcosa di simile
sul«l’Unità», magari quando s’è fatta
la pagina su Gramsci dedicata all’an-
niversario? Oppureun giudizio del
genere figurava in qualche altro in-
tervento, sempre su «l’Unità»?Forse
ci si riferiscea certi giudizi di D’Ale-
ma a Cagliari? Eche avevadetto D’A-
lema? Avevadetto: «Gramsci fu lega-
to auna cultura liberale e persino li-
berista».E allora?Non èforse vero
che Gramsciera stato influenzato da
Pareto,Croce, Einaudi, Gobetti? Non
necondivideva la forte polemica an-
titrasformisticae anticorporativa?
Semmai il discorso da fare, e il limite
da sottolineare, sarebbe un altro:
Gramsciereditò dai liberali del pri-
mo novecento una mentalità eliti-
sta. E un’idea della politica basata
sulle virtù superiori e la «forza» dei
gruppi dirigenti. Il che poi, mescola-
to all’apporto diLenin, fece di lui un
«bolscevico» duttile e illuminato.
Che capiva il fordismo, gli apparati
dello stato, i limiti congeniti della Ri-
voluzioned’Ottobre, l’insopprimibi-
lità delmercato.Gramsci liberalde-
mocratico? Per nulla, eva dasè. Fu
un comunista «revisionista», anti-so-
cialdemocratico. Ma straordinaria-
mente interessante. Ancheoggi.

CASTRONERIE. «Benedetto Croce,
futuroministrodell’istruzione fasci-
sta». Stava scritto sul «Giornale» di
Feltri, giovedì scorso. Nel belmezzo
dell’apertura culturale, a firma Mar-
zioG. Mian. Mica male come scioc-
chezza! Avvisaglie del «dopo Feltri»,
oppure ordinaria sciatteria redazio-
nale?

SCHEMATISMI. «Il paese si è spacca-
to indue fronti: quelloantifascistae
quello anticomunista». Maniente af-
fatto, le cosenon stanno così! E ci
spiace per Luciano Violante, l’illu-
stre personalità che ha rilasciato que-
ste dichiarazioni in un’intervista su
«l’Unità» alla nostra Gabriella Me-
cucci.Valga il vero:nel dopoguerra
una spaccaturacomequella a cui al-
lude Violante,non ebbe luogo. C’e-
ranogli anticomunisti antifascisti,
gli antifascisti a-comunisti, e persino
i comunisti (estremisti) che non cre-
devano all’antifascismo,e lo dileg-
giavano. Come ideologia retorica!E
poi: quando mai l’antifascismoè sta-
ta una costellazione di valori davve-
ro praticatae totalizzante? Tutto si
riduceva (forse)a un tema in classe, e
aqualche commemorazione ufficia-
le. Accreditare l’idea di un antifasci-
smopervasivo, e speculareall’anti-
comunismo, è storiograficamente
sbagliato. Èuna forzatura indebita.
Che fa dell’antifascismo qualcosa di
manicheo. Mentre al contrario suo
merito, alla lunga, è stato proprio
questo:avercostituzionalizzato le
opposizionidi sistema. Didestra e di
sinistra.

I grandi eventi di quest’ultimo scor-
cio del secolo, sconvolgendo gli sce-
nari consolidati, hanno rimesso in
motol’immaginazionestoriografica.
L’implosione dei comunismi ha in
primo luogo mutato il volto, fisico e
ideologico,delmondo:ètramontato
un arcigno sistema di potere, erede
ormai imperfetto e stanco del totali-
tarismo staliniano; è tramontato un
sistema produttivo fondato sul col-
lettivismo burocratico e sull’econo-
mia di comando; è tramontata la
guerra fredda edificata sul duopolio
nucleareesullapaxarmatasovietico-
americana; si è dissolto infine un im-
menso impero bicontinentale, di di-
mensionimaivisteinprecedenza,un
impero costruito non solo da Staline
Breznev, ma anche e soprattutto da
un Pietro, una Caterina, tre Alessan-
driedueNicola.

Molte risposte sono state date ai
problemi evidenziatisi con queste
grandi trasformazioni. C’è stato chi,
comeiltroppofamosoFukuyama,ha
introdotto, a caldo, e con sganghera-
ta precipitazione, il tema parahege-
liano della fine della storia, una fine
esplosa d’improvviso senza essere
«un»fineetantomenoloscopofina-
le del corso del mondo. E quindi per
nulla hegeliana.C’è statochi,davan-
ti all’enormità degli eventi, ha rite-
nutoconclusoquantomenoilNove-
cento,definito«secolobreve»(succe-
duto al lunghissimo ottocento,
1776-1914)daHobsbawm.

L’età d’oro: 1947-1973
Lo stesso Novecento è stato defi-

nito «gli anni della violenza» da
Nolte,unostorico-filosofodel fasci-
smo che si è lasciato ipnotizzare dal
grandioso maleficio del bolscevi-
smo, tanto da fare di quest’ultimo il
vero protagonista di un secolo an-
cor più breve (1917-1991), anche
solo di tre anni, di quello di Ho-
bsbawm.

Ma è poi vero che il Novecento è
finito? In certe aree del pianeta non
sembra ricominciato? E il passato,
comunque, non pesa come un in-
cubo, così scrisse Marx per la rivolu-
zione francese e il bonapartismo,
sul cervello dei viventi? Quel che è
certo è che è tornata di prepotenza
lacosiddetta«storiapolitica»,sinoa
un decennio fa in taluni settori del-
l’establishment accademico-storio-
grafico-editoriale guardata con
malcelata diffidenza. Sarebbe tutta-
via meglio definirla, a scanso di
equivoci, «grande storia», o macro-
storia, che prende di petto, senza
pauradiesporsi, imodidipensarela
scansione del tempo storico, vale a
dire le periodizzazioni dotate di un
senso che aiuti a comprendere e a
orientare.

Nella macrostoria si situano na-
turalmente leacquisizioni irreversi-
bili della storiografia delle «Anna-
les», come la «lunga durata», le
«mentalità collettive», la «cultura
materiale», ma emergono iciclidel-
lo sviluppo economico, i grandi te-
mi concernenti le forme politiche
dello «stare assieme», i flussi, gli

scambi, le ondate demografiche, le
narrazioni ideologiche, il processo
dell’internazionalizzazione e le ri-
sposte nazionali, regionali, locali
chetaleprocessohagenerato.

Da quest’ultimo punto di vista
Marx parrebbe essere assai più at-
tuale oggi che nel 1918-’21, ma in
nessunmodo, a differenzadi allora,
quando pure era dimidiato tra so-
cialdemocrazia e bolscevismo, pare
spendibile politicamente. È anche
questo un problema storiografico
suggerito dal presente, e che atten-
de una risposta pacata e serena.
Qualche anno fa, nel momento del
loro ripiegamento erudito e micro-
logico, sulle «Annales», fu scritto,
con incauta supponenza, che «Tu-
cididenonèuncollega».Avevavin-
to Erodoto e con lui la luminosa cu-
riosità, l’anedottica, l’attrazioneper
l’esotico e per l’incognito. Ma an-
cheavevanovinto,icomportamen-
ti sociali, la sessualità, i riti, la cuci-
na, le forme della parentela, l’abbi-
gliamento, i modi di nascere e di
morire: in una parola la vita quoti-
diana, con i suoi tempi, brevi o lun-
ghi che siano, che riguardano tutti
gli uomini. E che sfuggono alla ti-
rannia ingombrante dell’evento e
dell’accumularsi impietoso degli
eventi, vale a dire del volto «visibi-
le», arrogante, elitario, della storia.
Sembra invece che ora Tucidide,
storicochenascenelconflittoenel-
la confusione del suo Peloponneso,
siatornatoconil suocaricodi incer-
tezze e di asperità: e con lui, inven-
tore dell’acribìa, sono ricomparsi,
ineludibili, i nodi politici, i processi
economici, gli interrogativi sulla
leggibilitàstessadelcorsostorico.

I grandi eventi cui abbiamo assi-
stito negli ultimi otto anni ci im-
pongono così di riconsiderare non
sololastoria,maanchediscriveredi
essa,ecioèlastoriografia.Unadisci-
plina, quest’ultima, che nell’Otto-
cento, con Droysen, Ranke e Trei-
tschke,avevaparlatosoprattuttote-
desco, producendo il metodo criti-
co-filologico, la monumentale cen-
tralità del documento e la pretesa, e
benorganizzata,scientificizzazione
delle procedure. Il secolo si era però
concluso con lord Acton e con la
progettazionedellaCambridgeMo-
dern History, vale a dire con una ri-
sposta indiretta dell’empirismo an-
glosassoneall’oggettivismoeanche
allo storicismo tedeschi. Nel Nove-
centomoltesonostateletendenzee
le scuole, e moltissime le contami-
nazioni, o ibridazioni, tra scuole di-
verse, tra scuole e scienze sociali (o
economiche), nonché tra scuole e
tendenze politiche, filosofiche e re-
ligiose. Vi è così stata una storiogra-
fia liberale, una socialista (o comu-
nista), una cattolica (quantomeno
neipaesi cattolici).Viè statounma-
trimonio, talvolta d’amore e talvol-
ta d’interesse, con la sociologia,
l’antropologia, la linguistica, leeco-
nomie, lademografia, l’agronomia,
la climatologia, la statistica, la
scienza politica, la geografia politi-
ca. E poi con lastoria delle religioni,

dellearti,delleletterature,dellefilo-
sofie.Ecosìvia.

Vi è stata inoltre la presenza dei
cosiddetti «marxismi», anch’essi
naturalmentealplurale. InItalia,ad
esempio, è esistita soprattutto una
storiografia gramsciana, ibridata
talvolta con l’etico-politica (e tal-
voltano), tantoèverochenel1958,
in «Risorgimento e capitalismo», il
liberale Rosario Romeo, con qual-
che efficacia, ha potuto utilizzare il
rudedettatodiMarxnellasuarequi-
sitoria contro i gramsciani. In Italia
poi vi è stata la storiografia econo-
mico-giuridica, questa con qualche
ascendenzamaterialistico-storica,e
tuttavia incarnatasi in personalità
antitetiche, come il nazional-fasci-
staVolpeel’antifascistaSalvemini.

Vi è stata infine la storiografia ap-
punto etico-politica, idealistica,
storicistica, ma attenta con Croce,
allacontemporaneitàdiognistoria,
vale a dire all’ineludibile rapporto
che sempre si instaura, come primo
motore della ricerca, tra le vibrazio-
ni del presente e la conoscenza del
passato.

L’uomo perde la privacy
Ha poi giganteggiato nel secolo,

per il suo carattere eclettico, e per la
straordinaria apertura verso le
scienze sociali, la storiografia delle
«Annales», così chiamata dal nome
della rivista fondata nel 1929 da
BlocheFebvre.Haavutoduefasi.La
primasièdipartitadaglianni20edè
arrivata alla fine della guerra. La se-
conda fase, quella dell’istituziona-
lizzazione, ha attraversato il lungo
dopoguerra. Il suo contributo è sta-
to paragonabile a quello della sto-
riografia tedesca dell’800. La storia,
forte ormai, grazie ai tedeschi, dei
suoi fondamenti critici e filologici,
sièinfattiallargata.Hainvasoambi-
ti e territori prima inesplorati, spa-
ziando attraverso le più varie attivi-
tà dell’uomo. Di tutto si poteva fare
storia. L’uomo ha così perso la sua
intimità e la sua privacy, trasfor-
mandosi, nella sua stessadimensio-
ne naturale, in un animale total-
mentestorico.

Con Braudel, grande studioso e
grande divulgatore, la storiografia
delle «Annales», esercitandosi sugli
spazi più estesi (il Mediterraneo) e
sui tempi più lunghi (la civiltà del
capitalismo), ha raggiunto il punto
più alto della sua fortuna. Si è poi
talvolta chiusa in uno spazio appar-
tato, abitato da anonime strutture
permanenti e posto in qualche mo-
doalriparodalperturbanteed«eve-
nemenziale» incedere di una storia
mai assopitasi e mai veramente ad-
domesticata.Glianni ‘90delnostro
secolo, con i loro «eventi», e con le
loro bruschevirate, imponendoan-
che ai più riluttanti di ripensare in
grande, fuori dal feticismo docu-
mentario e dagli angusti ambiti mi-
crostorici, hanno dimostrato che
nullaèdefinitivo.Néinstoria.Néin
storiografia.

Bruno Bongiovanni
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1990, il simbolo della Ddr va al museo Ap

I testi chiave
per orientarsi

Luciano Allegra, Angelo Torre, «La nascita della storia
sociale in Francia. Dalla Comune alle Annales»,
Fondazione L. Einaudi, Torino 1977.
Federico Chabod, «Lezioni di metodo storico», Laterza,
Bari 1969.
Angelo D’Orsi, «Alla ricerca della storia», Scriptorium,
Torino 1996.
Eduard Fueter, «Storia della storiografia moderna»,
Ricciardi, Milano-Napoli 1970 (1911).
Santo Mazzarino, «Il pensiero storico classico», 3 vol.,
Laterza Roma-Bari 1990 (1965).
Arnaldo Momigliano, «Storia e storiografia antica», il
Mulino, Bologna 1987.
Ernesto Ragionieri, «Storiografia in cammino», Editori
Riuniti, Roma 1987.
«La storiografia italiana negli ultimi vent’anni», 3 vol., a
cura di L. De Rosa, Laterza, Roma Bari 1989.
«Gli strumenti della ricerca», 2 vol., a cura di G. De
Luna, P. Ortoleva, M. Revelli, N. Tranfaglia, La Nuova
Italia, Firenze 1983.

Un libro di Massimo Modica sulla concezione estetica dell’enciclopedista, ricollegata alla «svolta» di Kant

Diderot, e l’arte diventa teoria della conoscenza
L‘ influenza delle interpretazioni di Garroni e della sua scuola in un testo che sottolinea il valore dell’operatività creativa nella visione diderottiana.
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Selaculturailluministaeilsuopro-
getto simbolicamente più rappre-
sentativo, cioè l’Encyclopédie, non
hanno mai smesso di suscitare di-
scussioni e interesse fra gli stu-
diosi di storia delle idee, non si
può dire, invece, che la filosofia
dei singoli rappresentanti di
quella cultura e dei principali
promotori di questo progetto ab-
bia ottenuto sempre l’attenzione
ad essa riservata da alcuni inter-
preti relativamente recenti. Un
interesse non più solo culturale
ma filosofico per questi temi si è,
del resto, ormai fatto strada an-
che in Italia, come dimostra il vo-
lume su L’estetica di Diderot in cui
Massimo Modica ha raccolto tre
ampi saggi dedicati a due voci
dell’Enciclopedia (Arte e Bello) e al-
la Lettera sui sordi e i muti.

L’aver limitato l’esposizione
del pensiero estetico di Diderot
all’esame di questi tre testi non è
dovuto tanto ad una scelta che si
potrebbe definire, in senso lato,
«didascalica» o «didattica» (come

sarebbe quella di presentare ai
lettori un’introduzione a questo
tema) quanto, piuttosto, ad un
intento assai più ambizioso. Che,
d’altra parte, l’autore dichiara
esplicitamente già nella premessa.
L’intento è quello - detto in po-
che parole - di rivendicare a Dide-
rot una concezione
dell’estetica che lo
inserisce a pieno ti-
tolo in una linea di
pensiero secondo la
quale questa discipli-
na, invece di caratte-
rizzarsi come un in-
dirizzo filosofico spe-
cifico, si propone in
modo sempre più de-
ciso, a partire dal se-
colo decimo ottavo,
come una filosofia
generale.

È facile riconoscere in questa
tesi di fondo l’influenza delle po-
sizioni elaborate, soprattutto con
riferimento a Kant e alla Critica
del Giudizio, da Emilio Garroni e

dalla sua scuola. Sfruttando con
eleganza intellettuale alcune sug-
gestioni ricavate da uno dei più
sottili interpreti italiani di Kant
in questo secolo, vale a dire Luigi
Scaravelli, Garroni ha individua-
to nel filosofo di Königsberg la
presenza di un significato del

«giudizio di gusto»
che gli ha permesso
di parlare, con riferi-
mento al XVIII seco-
lo, di «svolta estetica»
in un senso comple-
tamente diverso da
quello, consueto, se-
condo il quale, intor-
no alla metà del Set-
tecento, l’estetica si
sarebbe emancipata
dalle sue radici stori-
che, per evolvere da

teoria della sensazione in teoria
del bello. In particolare nella terza
delle tre celebri «Critiche» kantia-
ne, il giudizio estetico o «di gu-
sto» si rivelerebbe, per Garroni,
come la quintessenza della facol-

tà stessa di giudicare, intesa come
capacità di costituire attivamente
e non soltanto di registrare passi-
vamente l’oggetto del conoscere.

In Diderot, proprio il fatto che
la voce Arte, scritta per l’Enciclo-
pedia nel 1751, sia dedicata ad
un’ampia gamma di soggetti -
che include tecniche artigiane,
scienze, mestieri, varie forme di
manualità - ma senza, in pratica,
nessun riferimento a quello che
oggi la parola arte designa in pri-
mo luogo, e cioè l’insieme delle
arti belle, sta ad indicare, secondo
Modica, la presenza, almeno in-
diziaria, di un’«estetica dell’ope-
ratività», alla luce della quale sol-
tanto anche la successiva Lettera
sui sordi e i muti e l’altra voce en-
ciclopedica Bello acquistano l’au-
tentico significato che loro com-
pete. Un significato nel quale
l’accezione classica della bellezza
come armonia di parti e simme-
tria di proporzioni si concentra
ed essenzializza nell’idea che essa
consista di rapporti e viva attra-

verso la loro percezione. Ma que-
sti rapporti e il loro concetto so-
no, per Diderot, fattizi, e lo sono
in un senso che, nel riprendere
ed accentuare l’antico significato
cartesiano di questa espressione,
sottolinea il loro carattere di pro-
dotti, di schemi costruiti, cioè la
loro appartenenza all’orizzonte
di un conoscere operativo e non
contemplativo: un conoscere che,
dopo Kant, non è più un modo di
apprendere fra i tanti ma è l’es-
senza stessa dell’attività conosci-
tiva in quanto tale.

In questa prospettiva la filoso-
fia e l’estetica finiscono col coin-
cidere. Ma solo a condizione che
la prima sia interpretata come
teoria della conoscenza e del nes-
so che, in generale, stringe fra lo-
ro il soggetto e l’oggetto nel qua-
dro delle loro varie interazioni.
Un presupposto che, natural-
mente, non può considerarsi af-
fatto scontato.

Mauro Visentin
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